Il lavoro domenicale

(Giorgio Santini)

Il tema del lavoro domenicale è un tema di frontiera che modifica in maniera molto consistente le dimensioni a cui eravamo (e dobbiamo rimanere) abituati e cioè l’esistenza di un tempo per il lavoro e di un tempo per il riposo e per le relazioni umane e sociali. I cambiamenti in atto, le nuove esigenze della competizione forzano moltissimo il tema della prestazione lavorativa. 

In questi anni sono nate nuove tipologie dei rapporti di lavoro, contrassegnate dalla temporaneità dell'impiego (lavoro a termine, lavoro interinale, staff-leasing) e dalla variabilità nella collocazione della prestazione lavorativa (part-time e in generale l'orario di lavoro maggiormente distribuito)
.

Va fatta subito, una considerazione molto netta: la flessibilità non può essere assunta come un fine buono in sé, come teorizzato da alcune dottrine economiche. D’altra parte essa non può essere negata, perché è legata strettamente ai processi di cambiamento avvenuti.

Va individuata, allora, una modalità per rendere la flessibilità sostenibile e socialmente regolata per permettere la compatibilità tra i tempi di lavoro e i tempi di vita. 

E' necessario quindi creare le condizioni perché la flessibilità del lavoro sia sostenibile e conciliabile con la vita delle persone.

Da questo punto di vista il lavoro domenicale crea, invece, notevoli problematiche per le persone che lavorano e in linea di principio, ma anche nella concreta realtà, è necessario operare affinchè l'espansione in atto del lavoro domenicale sia maggiormente arginata, frenata e ridotta da una consapevole azione sociale da parte di soggetti competenti ed interessati.

Sotto il profilo legislativo, la tendenza ha trovato un impulso in base alla recente legge in materia di orario di lavoro, DL 66/2003 realizzata come recepimento di una direttiva europea, che contiene alcuni punti particolarmente insidiosi
.

Il testo del DL non afferma la "coincidenza della giornata di riposo settimanale con la domenica" ma si limita a recepire un dettato presente in diversi Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro che recita: "di regola in coincidenza con la domenica". E' stato importante salvaguardare nei confronti del Governo e delle Associazioni datoriali almeno quest'ultima dizione essa stessa rimessa in discussione ma non sfugge certamente il diverso valore "cogente" delle due normative. 

Le deroghe al riposo domenicale previste nell'art. 9 del DL 66 che sono particolarmente estese in alcuni settori come ad esempio il commercio, per il quale con questa norma la domenica rischia di diventare nella sostanza orario normale di lavoro. In questo modo viene nei fatti superata la legislazione precedente che prevedeva apertura domenicale nel periodo natalizio più ulteriori 8 domeniche nell'anno.

Più in generale la filosofia che ispira il DL 66 è basato su un continuo ricorso alle deroghe in capo alla disciplina settimanale dell'orario, del riposo giornaliero, della durata massima settimanale. Tali deroghe configurano nella maggior parte dei casi uno sconfinamento molto netto rispetto agli orari normali e in non pochi casi coinvolgono il lavoro domenicale. La nuova legislazione in materia compie un salto nella concezione degli orari di lavoro passando da una politica di regolazione, ad una sostanziale politica di flessibilizzazione che riguarda anche il lavoro domenicale, ed assume in alcuni settori come il commercio caratteristiche di vera e propria estensione.

Sotto il profilo delle condizioni di lavoro e più in generale del rapporto tra tempo di vita e tempo di lavoro si determinano situazioni di criticità per le persone coinvolte.

Innanzitutto dal punto di vista della conseguenza sulla salute fisica e psicologica, che risulta maggiormente a rischio nelle persone che lavorano con una frequenza periodica di domenica (aumento dello stress, dell'affaticamento, dello stato ansioso).

Risultano, poi, coinvolti nel lavoro domenicale i soggetti più deboli nel  mercato del lavoro, dal punto di vista delle competenze e dal punto di vista delle tipologie di rapporti di lavoro. E' intuitivo che per completare orari molto lunghi si fa ricorso sempre più spesso a tutte le forme di flessibilità esistenti e in questo modo si crea nel mercato del lavoro una forte differenziazione di condizione che porta fasce di lavoratori a "dover accettare" in mancanza di alternativa il lavoro domenicale. 

Senza considerare, infine, la percentuale elevata di donne impegnate nel lavoro domenicale, con conseguenze sulla vita familiare, ancora più marcate.

Poco convincenti sembrano anche le motivazioni con le quali si punta alla estensione domenicale dell'orario di lavoro.

Il superamento del lavoro domenicale come eccezione e il suo divenire, in alcuni settori quasi regola, ha assunto strani percorsi.

Ad esempio ha seguito più il criterio di soddisfare l'esigenza di consumare piuttosto che rispondere ad esigenze di servizio.

Sono aperti, ormai, quasi tutte le domeniche i centri commerciali nelle città grandi e piccole, ma è meno frequente rispetto ad un tempo il servizio sanitario.  E' venuta meno, cioè, una delle motivazioni storiche e condivise nella comunità che legittimavano il lavoro domenicale, l'esigenza di servizio e ha preso piede una tendenza legata alla opportunità di poter acquistare, senza che questo fatto avesse una motivazione di necessità.

Alcuni studi analitici dimostrano che anche dal punto di vista della convenienza economica non ci sono grandi vantaggi.

Naturalmente l'apertura domenicale permette l'aumento del volume di affari in senso assoluto, ma il risultato è molto meno scontato se si tiene conto del dato relativo delle spese sostenute.

Non è infrequente il caso di amministratori di centri commerciali che fanno capire la non economicità relativa dell'apertura domenicale ma immediatamente dopo affermano di non poterne fare a meno perché "così fan tutti" e non si può lasciare spazio alla concorrenza.

Anche la motivazione "europea" non è fortissima. E' vero che l'apertura domenicale trova spinta dal recepimento di una direttiva europea in materia di orario di lavoro, ma è altrettanto vero che un esame della situazione di fatto nell'apertura domenicale nel settore della distribuzione nei diversi Paesi vedono, ancora oggi, una forte prevalenza di paesi nei quali rimane in vigore la chiusura domenicale, o apertura parziale o controllata, rispetto ai Paesi tra cui l'Italia nei quali l'apertura domenicale è (quasi) generalizzata.

L'insieme di questi fenomeni motiva il fatto che il Sindacato ha messo in atto forti azioni di contrasto rispetto a questa tendenza, promuovendo azioni di carattere politico nei confronti del legislatore. Particolarmente significativa è stata una raccolta di firme a sostegno di una petizione popolare per la riforma del DL 14/1998, che prevedeva la prima estensione generalizzata al lavoro domenicale. 

Altrettanto forte è stato il contrasto alle norme del DL 66, nei confronti del Governo e del Parlamento per modificare gli aspetti più critici delle norme in discussione. Si arrivò in quei giorni, nel marzo 2003 anche ad inviare un appello molto forte a Sua Santità Giovanni Paolo II da parte delle tre Organizzazioni Sindacali del settore commercio.

Si è cercato e si cerca, poi di intervenire sul piano più strettamente contrattuale, introducendo sia nei contratti collettivi nazionali di lavoro, sia nella contrattazione a livello d'azienda/servizio una regolazione e una limitazione all'estensione dal lavoro domenicale, che, attenui, attraverso politiche di gestione degli orari, gli effetti pesanti dell'estensione al lavoro domenicale. Nonostante questo impegno del sindacato, tuttavia, i risultati sono scarsi e la tendenza all'allargamento degli orari continua.

Linee di azione per una maggiore regolazione del lavoro domenicale.

Dal punto di vista del sindacato occorre operare con maggior convinzione affinché venga salvaguardato il principio della eccezionalità del ricorso al lavoro domenicale contro la tendenza a considerare intercambiabile il giorno di riposo settimanale. 

Questo attiene anche ad una visione di insieme rispetto al rapporto tra economia, esigenze di competitività, condizioni sociali.

La flessibilità delle condizioni di lavoro, nella quale si ricomprende anche la gestione degli orari, non è un fine ma più propriamente uno strumento e come tutti gli strumenti va regolato e accompagnato dalle opportune tutele per renderlo socialmente sostenibile. 

Diventa, allora molto importante da un lato rivedere i punti più critici della legislazione e dall'altro affidare un ruolo fondamentale alla contrattazione sindacale degli orari di lavoro, e tra questi dal del lavoro domenicale.

Vanno pienamente valorizzati, attraverso la contrattazione alcuni obiettivi irrinunciabili, definiti da norme legislative, rimaste tuttavia finora poco attuate.

La L. 53 ha introdotto anche nel nostro Paese il tema delle politiche di conciliazione tra gli orari di lavoro e i tempi di vita e ha previsto una serie di interventi che dovrebbero facilitarle: la gestione a ciò finalizzata degli orari di lavoro all'interno delle aziende e l'organizzazione complessiva degli orari nel territori (attraverso il cd "piano regolatore degli orari") che tenesse in debita considerazione la conciliazione, l'equilibrio tra utenti ed operatori, la tutela delle famiglie e del tempo per le esigenze, personali, culturali, sociali
.

Salvo rare esperienze in poche città, è una legislazione quasi totalmente ignorata dalle aziende e in gran parte dalle istituzioni.

E' utile e indispensabile, allora, ripartire da questo obiettivo e individuare attraverso un ruolo attivo della contrattazione sindacale quei percorsi attuativi che nella concretezza delle situazioni diano prime risposte al tema della conciliazione.

In questo contesto si possono collocare le più collaudate modalità sindacali per rendere meno invasivo sulla persona il lavoro domenicale: la volontarietà nella scelta delle persone impegnate nel lavoro domenicale, così da salvaguardare che ha situazioni di famiglia o di vita che ne verrebbero maggiormente danneggiate, la possibilità di programmare almeno a medio termine e di ruotare su più persone il lavoro domenicale così da attutire gli effetti sul tempo di vita. 

Andrebbero altresì rese meglio articolate le modalità di compenso del lavoro domenicale, che oltre ad essere naturalmente retribuito con adeguate maggiorazioni dovrà anche permettere una certa libertà del lavoro di poter godere (anche in alternativa) di permessi retribuiti compensati che possono soddisfare determinate esigenze personali e familiari.

Conclusioni

Il lavoro domenicale, che da eccezione diventa regola, non va accettato come un fenomeno ineluttabile.

Ha origini e motivazioni non del tutto convincenti e legate ad esigenze di moltiplicazione delle occasioni di consumo piuttosto che a vera necessità di lavoro e/o servizio non altrimenti realizzabili.

Per questo motivo rimarrà forte l'impegno del sindacato per contrastarne l'estensione e per riportarlo a indici più ragionevoli.

Ce lo indicano ragioni di natura economica come già detto, ma prima ancora e con maggiore intensità ragioni di natura culturale e sociale fondate su una visione della convivenza umana contrassegnata dal valore della persona e delle sue esigenze sul piano umano, sociale, spirituale, del rapporto tra persone e comunità, a partire dalla prima aggregazione naturale che è la famiglia e all'esigenza di contrassegnare la vita della comunità sul piano dei rapporti solidali tra le persone e i gruppi sociali.

Per questi motivi, dunque, va tenuto sempre al centro dell'azione sociale un principio di equilibrio e di conciliazione, che pur nella odierna turbolenza, confermi principi, valori, parametri, che diano prospettive e speranze per una piena ed effettiva promozione della persona umana in tutti i contesti e nelle diverse situazioni.

� Le novità più consistenti in materia di mercato del lavoro e di tipologie dei rapporti di lavoro sono contenute nella Legge Delega n. 30 e nel Decreto Legislativo n. 276 del 2003, impropriamente definita da taluni "Legge Biagi".





� Il Decreto Legislativo 66/2003 ha recepito la direttiva europea in materia di orario di lavoro, senza però che si realizzasse quanto previsto dalla direttiva stessa e cioè un avviso comune condiviso dalle parti sociali preventivo e vincolante per il recepimento da parte del Governo e del Parlamento. Si tratta, quindi, di un decreto legislativo che su punti importanti non ha il consenso delle parti sociali.


� La legge 53/2000 è forse più conosciuta perché ha introdotto nel nostro paese i congedi parentali per favorire le donne lavoratrici nei primi anni di vita dei figli, ma contiene anche una parte molto ampia sul tema degli orari da gestire e coordinare con l'obiettivo di conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di vita. La legge in questo campo affida compiti importanti ai Comuni, alle Regioni, al Governo, prevede appositi finanziamenti, ma risulta salvo qualche rarissima eccezione, sostanzialmente ignorata.
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